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Dietro la posizione gesuitica del governo i ricatti Fiat 

7 Per l'Alfa Romeo autonomia «vigilata»? 
•• La casa automobilistica milanese conferma: a fine mese l'accordo con la Nissan - Gian

franco Borghini, della direzione del PCI: « La FIAT non ha fatto una proposta equivalente » 
MILANO — Negli uffici della 
presidenza dell'Alfa Romeo si 
ostenta la massima calma. La 
palazzina di Arese, con i suoi 
vetri spessi che la isolano dal 
rumore della vicina autostra
da, sembra « isolata » anche 
dal clamore che hanno scate
nato le ultime decisioni del 
consiglio dei ministri a pro
posito dell'ipotesi di accordo 
fra la casa automobilistica 
del « Biscione » e la giappo
nese Nissan. Qualcuno ha scrit
to sui giornali che il governo 
« ha avocato a se il caso » al
tri più sbrigativamente han
no detto che l'accordo « è sta
to bloccato >, altri ancora che 
il governo ha ceduto ai ricatti 
della Fiat. 

« Vediamo le cose come 
stanno — dicono i portavoce 
della presidenza Alfa — fino 
a quando non ci sono le firme 
dei due contraenti sotto l'ac
cordo, il governo non può in
tervenire' L'Alfa Romeo ha il 
dovere di informare di tutte 
le sue iniziative ì suoi azio
nisti e Viri e la Finmeccanica 
sono informati. Siamo ancoru 
alla fase del negoziato e a 
fine marzo, prevediamo, fir
meremo l'accordo. E' a que
sto punto che il ministro delle 
Partecipazioni Statali, e quin
di il governo, avrà la possi
bilità di giudicare nel merito 
e decidere. Fino a quando non 
c'è nero su bianco, non c'è 
nulla su cui discutere ed è 
per questo che andiamo avan-

Una catena di montaggio della Nissan 

ti per concludere il negoziato ». 
Sembra, insomma, a sentire 

ì vertici della casa automo
bilistica milanese che l'ulti
ma riunione del consiglio dei 
ministri non ci sia stata. In 
quella riunione i diversi mi
nistri non hanno forse espres
so la loro su un accordo che, 
come dicono ad Arese, ancora-
non c'è, ma hanno discusso 
certo sul modo di procedere. 
Di sicuro c'è una cosa: nono
stante l'affare Alfa-Nissan fos
se a conoscenza dei ministeri 
competenti fin dai primi con
tatti (o no?), si ha la netta 
impressione che preoccupazio

ni, reticenze B perplessità an
che legittime si siano inten
sificate, o addirittura siano 
state sollevate solo nel mo
mento in cui sono state avan
zate dalla Fiat. 

E così anziché continuare 
a parlare, a scrivere e a di
battere sul matrimonio Alfa-
Nissan, si è cominciato a par
lare. a scrivere e a dibattere 
sul divorzio Alfa-Fiat, fino al
la riunione del Consiglio dei 
ministri di sabato scorso. Lu 
decisioni del governo, a dire 
il vero, sono abbastanza ge
suitiche. Il così detto comi
tato dei saggi, presieduto da 

Prodi, continua nei suoi lavori 
per tracciare il quadro com
plessivo del settore auto nel 
nostro paese, il Cipi (Comita
to interministeriale per la pro
grammazione industriale) de
ciderà ad accordo avvenuto 
sulla bontà o meno dell'intesa. 
Nel frattempo per tre mesi 
tutto rimane « sospeso ». com'è 
necessario quando — appunto 
— l'ultima parola su un ac
corso di questo tipo spetta ad 
organismi superiori. 

I giochi sono quindi tuttf 
aperti, ma quel che preoccu 
pa non è che. sia pure in via 
di ipotesi, le scelte sono an 

cora da fare, ma die il go
verno si muove senza sapert 
quali scelte vuole fare. La 
commissione Frodi norv 
c'entra nulla con un serio 
tentativo di programmazione 
nel settore. Le preoccupazioni, 
le spinte e le controspinte 
di cui, via via, si fanno ir» 
terpreti i diversi ministri noi 
sembrano rispondere ad al
cuna logica di piano. 

In questo vuoto tutte k 
manovre sembrano possibili, e 
tutte le strumentalizzazioni 
facili. Ed è indubbio che an
che le scaramucce polemiche 
fra Alfa e Fiat — la prima 
per smentire la seconda sullt. 
bontà delle offerte fatte, sia 
pure tardivamente dal mono
polio torinese per tamponar*. 
l'accordo con la Nissan; la 
seconda per accusare la pri 
ma di aprire le porte ad un 
cavallo di Tioia che questa 
volta ha nella pancia il gia^ 
ponese — finiscono per non 
rendere un servizio alla cau
sa della chiarezza. 

Negli ambienti sindacali »• 
evitano commenti ufficiali. 
«Il sindacato — dicono alla 
FLM — ha già detto la sua: 
avrebbe preferito un accordo 
con la Fiat a parità di risul
tati e uno degli obiettivi da 
raggiungere è i! risanamento 
dell'Alfa Romeo, non bisogni» 
dimenticarselo ». 

«Sulla Fiat — ci dice il 
compagno Gianfranco Bor
ghini, della Direzione del PCI 

— ricade la grave responsabi
lità di non essere stata Ih 
grado di fare all'Alfa Romeo, 
una proposta equivalente a 
quella fatta dalla Nissan. 
D'altra parte l'accordo per il 
quale sta lavorando l'Alfa 
Romeo non è il primo né sarà 
l'ultimo che viene stipulato 
con una azienda giapponese, 
non viola nò l'indipendenza 
nazionale né le norme comu
nitarie. L'Alfa ha il dovere di 
fare tutto il possibile per 
cercare la soluzione dei suoi 
problemi, per risanarsi. Non 
c'è dubbio che anche l'Alfa 
Romeo, azienda a partecipa
zione statale, deve godere 
stessi diritti delle altre a-
ziende. e nel rispetto delle 
regole esprimere a pieno la 
sua autonomia e imprendi
torialità ». 

Ecco, questa tentazione di 
fare delle aziende a parteci
pazione statale delle imprese 
ad « autonomia vigilata s, o a 
« imprenditorialità ridotta » 
sembra essere l'elemento più 
pericoloso e allarmante che 
viene dalla vicenda Alfa-Nis
san. Al di là di come si con
cluderanno realmente i con
tatti fra le due case automo
bilistiche è certo che in que
sti giorni si è scoperto che la 
Fiat preferisce un'Alfa Romeo 
sotto tutela, che molti mini
stri sono pronti a farsi pala
dini di questa tesi. 

Bianca Mazzoni 

Con Vinerzia complice della Commissione di controllo (Consob) 

Pesenti si ricompra Ntalcementi 
Anche per la Borsa è uno scandalo 

MILANO — 71 comitato de
gli agenti di Borsa ha chie
sto alla Commissione nazio
nale di controllo (CONSOB) 
di iscrivere di ufficio l'Ital
mobiliare nei listini, provo
cando così compravendite e 
quindi quotazioni ufficiali. 
Finora la Italmobiliare, « cas
saforte» del finanziere Pe
senti, è stata trattata fuori 
del mercato ufficiale. Inutili 
sono state le richieste di 
intervento alla CONSOB. che 
aveva l'autorità per inter
venire. Il carattere privato 
delle trattazioni ha con
sentito a Pesenti una enne
sima manovra al buio che 
gli agenti di Borsa « ripro
vano » in quanto « getta di
scredito» sulle istituzioni fi
nanziarie. 

L'Italmobiliare, la finan
ziaria di Carlo Pesenti è di
ventata ufficialmente azioni-
sta di maggioranza dell'ltal-
cementi, con un pacco di 
azioni pari al 50,3%. Pesenti 
è al riparo da tentatici di 
scalata. Ma il mistero co
mincia qui. Come ha fatto 
l'Italmobiliare ad acquistare 

un pacco di azioni del 43% 
(il restante pacco è stato ra
strellato in Borsa) che si sa
peva di proprietà delle due 
finanziarie « personali » di 
Pesenti: Cemital e Privital? 
Nessuno finora ha saputo 
dire come stanno le cose e 
Pesenti si guarda bene dal
l'intervenire. Dai documenti 
ufficiali traspare poco o nien
te, eppure il mistero puzza 
lontano un miglio di « pastic
cio » caltagironesco. Ne sa
prà almeno qualcosa la CON
SOB? Ieri l'Italmobiliare, 
non quotata ufficialmente. 
aveva un prezzo di 57.800 
lire, contro le 71 mila di una 
settimana fa. 

Vediamo qualche nodo del
la matassa. Due anni fa 
Cemital e Privital risulta
vano indebitate per 120 mi
liardi con la Banca provin
ciale lombarda, controllata 
da Pesenti attraverso l'Ital
mobiliare. controllata a sua 
volta a quell'epoca al cento 
per cento dall'Italcementi. 
Pesenti insomma aveva fatto 
un debito con una sua con
trollata e a un certo punto 

la Banca d'Italia gli aveva 
imposto di scioglierlo. 

Cosa fa Pesenti? Vende 
il Credito commerciale, an
ch'esso controllato dalla Ital
mobiliare. al Monte dei Pa
schi di Siena e col ricavato 
sana il debito di 120 miliardi 
verso la Banca provinciale 
lombarda che così può re
stituire il pacco del 43 per 
cento di azioni Italcementi 
alle finanziarie Cemital e 
Privital che le avevano ce
duto in garanzia (questa al
meno la versione più proba
bile). Tutto sembra a posto, 
salvo il fatto che Pesenti de
ve fare a meno di un gioiel
lo di famiglia, il « Commer
ciale ». 

Ma poco dopo lo sciogli
mento dell'intreccio, l'appa
rizione del bilancio Italmo
biliare svela l'esistenza di 
un altro debito di 160 mi
liardi, si dice € per un vec
chio prestito indicizzato al 
franco svizzero » e nei con
fronti di un € ignoto credi
tore* (che qualcuno avreb
be identificato nella lor. isti

tuti opere di religione o Ban
ca del Vaticano). - " 

Ma da dove è saltato fuo
ri questo debito, e dopo la 
vendita del Credito commer
ciale? Le illazioni in Borsa 
si sprecano ma il mistero 
resta. 

Dopo questa alienazione. 
Pesenti fa un'ulteriore mossa 
per risistemare U suo grup
po: distribuisce le azioni del
l'Italmobiliare, prò quota, a 
tutti gli azionisti dell'Italce-
menti (lui compreso). Cemi
tal e Privital vengono così 
ad avere un pacco di azioni 
Italmobiliare del 43%, ac
canto a quello di pari peso 
dell'Italcementi. Le due so
cietà sono ormai scisse. Pe
senti teme però « scalate ». 
L'avvisaglia viene dagli A-
gnelli che si mettono a ra
strellare fuori dalla Borsa 
azioni Italmobiliare. Pesenti 
denuncia la • manovra e gli 
Agnelli si fermano. Adesso, 
nuovo colpo di scena: l'Ital
mobiliare assume la mag
gioranza assoluta della Ital
cementi. con un pacco di ol
tre il 50.2%, e ciò per gli ac-

Carlo Pesenti 
t 

quìsti fatti in Borsa dallo 
stesso Pesenti di ulteriori a-
zioni pari al 7.22%. Che si 
uniranno al 42% già posse
duto. 

Questi acquisti hanno fatto 
salire sensibilmente i titoli, 
di Pesenti. Quello Italcemen
ti. ad esempio, nel '78 quo
tava 9.400 lire, ha toccato 
le 30 mila nel '79 e ora sta
ziona intorno alle 22.000 lire. 
Il mistero è dove Pesenti 
abbia trovato i miliardi per 
rastrellare quel pacco di 
azioni Italmobiliare del 7.2 
per cento. e avere il con
trollo assoluto dell'ltalce-
menti. 

Si parla infatti di un esbor
so ammontante a una qua
rantina di miliardi. A quanto 
è salito dunque il debito 

Alberto Grandi 

dell'Italmobiliare? Nessuno 
lo sa. 

Chi ha aiutato Pesenti in 
questa operazione? Si fa il 
nome di Calvi, del Banco 
ambrosiano la cui unione con 
Pesenti nella Centrale è di 
fresca data. Ma siccome 
Calvi non dà niente per 
niente, si dice che Pesenti 
cercherà di sdebitarsi of
frendogli partecipazioni nel
la RAS e nella Franco Tosi 
(si tratta anche qui di illa
zioni, perché su queste due 
società aveva già fatto conto 
la Bastogi. Grandi ha infatti 
in progetto di aumentare il 
capitale Bastogi ricevendo 
da Pesenti, invece di liquido 
partecipazioni, appunto, del
la RAS e della Franco Tn*i). 

CITTA7 DI RIONERO IN VULTURE 
PROVINCIA DI POTENZA 

IL SINDACO 
VISTA la legge 2 febbraio 1973 n. 14 

RENDE NOTO 
che l'Amministrazione Comunale procederà, mediante lici
tazione privata da esperirsi seguendo la procedura di cui 
all'art. 1. lettera d) della legge 2 febbraio 1973 n. 14, al
l'appalto dei lavori di « Completamento dell'Ospedale Gene
rale di Zona 3. • 4. lotto » per i seguenti importi a base 
d'asta: 

a) Terzo lotto L. 275.000.000 
b) Quarto lotto L. 635.000.000 

Le imprese interessate. Iscritte all'Albo dei Costruttori per 
la competente categoria di opere e per importo che con
sente partecipare a licitazione i cui lavori a base d'asta 
ascendono a Lire 635.000.000, possono far pervenire domanda 
di partecipazione, non vincolante per l'Amministrazione. 
entro le ore 13 del giorno 27 marzo 1980. 

Rionero, 18 marzo 1980 IL SINDACO 

Obiettivo: l'unità nelle campagne 
La Confcoltivatori a congresso, da giovedì a domenica a Rimini - Intervista con 
Geni toni, membro della presidenza uscente, responsabile dell'organizzazione 

PROVINCIA DI ANCONA 
La Provincia di Ancona, ai sensi dell'art. 4 del R.D. 
18-11-1923 n. 2440, degli artt. 40 e 91 del Regolamento 
235-1924 n. 827 ed al sensi della Legge 8-8-1977 n. 584, 
intende esperire un appalto-concorso della seguente 
opera: 
• Lavori di costruzione di n. 2 acali di alaggio In tona 
ZIPA del porto di Ancona. Spesa presunta L. 2.700.000.000. 
Le ditte che intendono essere invitate alla gara d'ap
palto debbono inoltrare all'Amministrazione Provinciale 
di Ancona - Divisione Segreteria • Sezione Contratti -
Cso Stamira n. 60, regolare domanda, entro 11 giorno 
10 aprile 1980. 

IL PRESIDENTE 
della Giunta Provinciale 

Araldo Tortili 

ROMA — La Confcoltivatori 
ha due anni di vita e si ap
presta al suo primo congres
so nazionale. L'appuntamen
to è per la seconda metà del
la settimana (2023 marzo), a 
Rimini. Qui converranno ol
tre mille delegati e 500 invi
tati. II dibattito precongres
suale è stato ampio. « In po
pò più di due mesi — dice il 
compagno Federico Genitoni. 
membro della presidenza 
uscente e responsabile della 
organizzazione — si sono svol
te 5435 congressi comunali o 
assemblee di base. 780 con
gressi di comprensorio o di 
zona, 59 congressi provinciali 
e ÌS congressi regionali. 

« La partecipazione, ai di 
versi livelli in cui si è svolta 
Vattività congressuale, è sta
ta di circa 115 mila contadini 
e pia di 12 mila sono inter
venuti nel dibattito. Ciò con
ferma quanto sia ampio il le
game della nuova organizza
zione con i coltivatori e qua
le sia stata la crescita espres
sa dalla Confcoltivatori nei 
suoi primi due anni di vita ». 

Una grande partecipazione. 
quindi, senza precedenti. Si
gnifica che qualche cosa di 
nuovo è maturato o sta ma
turando tra le grandi masse 
dei coltivatori italiani? 

t Ormai da diversi anni è 
in atto — risponde Genito
ni — tra l coltivatori italiani 
una maturazione che spinge 
in direzione dell'unità. C'è og
gi maggiore consapevolezza 

del fatto che, se i coltiivatori ( 
non hanno avuto un peso 
adeguato, se l'agricoltura i 
stata marginalizzata, se la ri
forma agraria avviata all'ini
zio degli anni '50 è stata ar
restata dai governi centristi 
della DO, tuffo ciò è dovuto 
anche alla divisione del mo
vimento contadino. La nuova 
organizzazione nata dalla "co
stituente contadina", pur con 
i limiti che essa presenta, è 
considerata come una risposta 
positiva alle esigenze di unità 
e autonomia presenti tra i 
coltivatori. Spetta al congres
so nazionale saper cogliere 
questo dato definendo una li
nea chiara e credibile, ca
pace di rilanciare con rin
novato slancio la seconda fa
se del processo costituente, 
nella prospettiva dell'unità or
ganica del movimento conta
dino nelle sue tre espressioni 
fondamentali: quella profes
sionale, quella associativa e 
quella cooperativa*. 

Cosa deve essere, in con
creto. questa seconda fase 
del processo costituente? 

« In primo luogo la Conf
coltivatori^ in ogni sua strut
tura, dovrà affermarsi come 
una organizzazione professio
nale e di lotta, autonoma e 
unitaria, aperta al nuovo. In 
secondo luogo dovrà essere 
definito un impegno che con
senta di portare al più alto 
livello possibile la politica 
delle convergenze e delle in
tese professionali con le al

tre organizzazioni dei coltiva
tori e tra queste, e altre or
ganizzazioni sociali, in parti
colare con U movimento sin
dacale unitario dei lavorato
ri dipendenti*. 

Su quali questioni si è 
maggiormente incentrato ' il 
dibattito nelle assemblee di 
base e nei congressi inter
medi? 

e ATon è facile dirlo in po
che parole perché il dibattito 
ha spaziato un po' su tutte 
le questioni che ci stanno 
davanti in questo momento: 
dalle questioni della crisi in
ternazionale a quelle della si
tuazione politica ed econo
mica interna. Dai congressi 
è venuta fuori con forza la 
richiesta di una intesa tra 
le forze politiche democrati 
che che. superando ogni di
scriminazione verso uno qual
siasi dei partiti democratici. 
dia un governo al paese che, 
per i contenuti del suo pro
gramma e per la sua composi
zione, riesca ad avere U con
senso e il sostegno del più am
pio schieramento di forze po
litiche e sociali. 

« Vi è sfata una adesione 
di fondo alla linea indicata 
dai temi congressuali — prò 
segue Genitoni —. Un rilie-
vo particolare hanno avuto i 
problemi della programma
zione: essa viene considerata 
anche dai coltivatori uno stru
mento indispensabile per av
viare una politica dello svi
luppo che. pur non trascuran

do le aree forti di pianura. 
guardi allo stesso tempo al 
recupero delle zone più de
boli (aree interne di collina 
e di montagna). 

« E' poi venuta avanti una 
posizione fortemente critica 
verso talune giunte regionali, 
particolarmente del Mezzogior
no. che continuano nella politi 
ca degli interventi a pioggia e 
clientelali. Spesso non è sta
to, in queste regioni, deter
minato un quadro di program
mazione. Si è in presenza di 
gravi ritardi nella concessio-
ne delle deleghe agli enti sub
regionali e nella costituzio
ne degli organismi di par
tecipazione contadina. In di
versi casi poi non è si è nem
meno proceduto all'adempi
mento di tutti quegli atti ne
cessari all'attuazione delle 
leggi nazionali (legge Quadri
foglio, terre incolte, associa
zione dei produttori) ». 

Non meno rilievo è stato 
dato ai problemi dell'associa
zionismo e della cooperazione. 

Uno spazio importante infi
ne hanno avuto la revisione 
della politica agricola comu
ne. la riforma del credito 
agrario. dell'AIMA e della 
Federconsorzi, dei patti agra
ri. le questioni della sicurez
za sociale e degli assetti ci
vili nelle campagne, dei gio
vani e delle donne. 

v. ce. 

. i 

La Snia chiude 
lo stabilimento 
di Napoli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La SNIA Viscosa ha chiuso ieri il suo stabilimen 
to di Napoli. Una decisione improvvisa, quasi un « colpo di 
mano » dell'azienda die significa la cassa integrazione a zero 
ore per 1450 dipendenti direttamente occupati e per altri 215 
che lavorano all'Interfan, una fabbrica strettamente collegata. 

A motivare la gravissima decisione, comunicata al consi 
glio di fabbrica ieri mattina, senza alcun preavviso, dal di
rettore dello stabilimento nel corso di un brevissimo incon
tro, le difficoltà di mercato, quelle di reperire fondi, l'impos 
sibiiità di arginare l'ingerenza americana nel settore, 

Poche parole sono così bastate a cancellare gli impegni pre
si in questi anni nei confronti dei lavoratori: dimenticato un 
accordo sottoscritto nel 74 con cui si stabiliva addirittura di 
aumentare di 200 unità la base produttiva; un altro del 77 
con cui l'azienda, pur prospettando dei « tagli », si impegna
va ad un utilizzo sostitutivo della manodopera: quello, infine. 
del luglio 79 quando furono messi in cassa integrazione i 
600 lavoratori del reparto Wistel, prospettando, con l'elimina
zione del « ramo secco * di una fibra che non tirava più. la 
possibilità concreta di salvare l'intera azienda. 

Ed invece ecco la decisione di ieri. «Sapevamo che uno 
stabilimento stava per essere chiuso — dicono ora i lavoratori 
— ma non avremmo mai pensato che si potesse trattare 
del nostro. Certo, ora, alla luce degli avvenimenti di queste 
ore molti fatti di questi ultimi mesi ci sembrano più chiari. La 
cassa integrazione che scadeva il 16. Permessi sindacali ne
gati. Piccole rappresaglie nei confronti di questo o quel la
voratore (9 sono stati tecnicamente sospesi). Almeno trenta 
operai licenziati con cinque milioni in più di liquidazione. La 
direzione dell'azienda aveva già cominciato a smobilitare. 
Però in modo subdolo, provocandoci, voleva che a farlo concre
tamente fossimo noi. Cosa di meglio, infatti, che chiudere una 
azienda, perché gli operai l'hanno occupata senza fondati 
motivi? ». 

E' evidente che ora le cose sono precipitate. Il consiglio 
di fabbrica, i lavoratori non sono disposti ad accettare senza 
lottare la chiusura della loro fabbrica. « Vogliamo — dicono ì 
lavoratori — che del nostro caso si occupi una commissione 
seria composta da rappresentanti del Comune, della Regione. 
della SNIA, e dei ministeri dell'Industria, del Lavoro e del 
Bilancio ». 

Marcella Ciarnelli 

Sì apre la crisi 
e il sindacato 
scrive ai partiti 

Rinviata la manifestazione .dei 100 mi
la a Roma - Giovedì conferenza stampa 
ROMA — Il movimento sin
dacale non resterà dietro le 
quinte della crisi di governo 
che sta per aprirsi. La segre
teria della Federazione Cgil, 
Cisl, Uil ha. Infatti, deciso 
ieri di rinviare la manifesta
zione di 100 mila lavoratori a 
Roma (prevista per il giorno 
29) in mancanza t di una con
troparte formalmente e politi
camente valida », ma ha an
che concordato una serie di 
iniziative con le quali fare 
incidere l'orientamento del 
movimento sindacale (già 
espresso nell'appello ai Pae
se lanciato in occasione del
l'ultimo sciopero generale). 

Il primo appuntamento è 
per giovedì con la stampa. 
Lama, Camiti e Benvenuto 
illustreranno una lettera ai 
partiti In cui si ribadiscono 
gli obiettivi della vertenza 
aperta Testate scorsa (redi
stribuzione del redditi attra
verso gli strumenti delle de
trazioni fiscali • degli asse
gni familiari; programmazio
ne; occupazione e Mezzogior
no) in vista delle trattativa 

per la formazione del nuovo 
governo. Successivamente sa
ranno convocati gli attivi re
gionali per rilanciare la di
scussione e l'azione tra i la
voratori. Il 28, infine, sarà 
il direttivo della Federazio
ne unitaria a fare il punto 
della situazione. 

Insomma, il sindacato * non 
tira i remi in barca, aspettan
do che la crisi si risolva da 
sola », come ha sostenuto Elio 
Giovannino Le dimissioni di 
Cossiga, giudicate inevitabili, 
avvengono proprio in un mo
mento di tensione nei rappor
ti tra il governo e il sinda
cato. Il confronto sulta ver
tenza dell'estate scorsa è sta
to praticamente bloccato no
nostante tre iniziative gene
rali di lotta. Restano in alto 
mare riforme delicate — da 
quella delle ferrovie a quella 
della pubblica amministrazio
ne — per le quali il movimen
to sindacale si batte coeren
temente. Per non parlare del
le situazioni di crisi, specie 
nel Sud. Ora tutto questo ha 
il suo peso. 

Confesercenti: protesta 

davanti a Montecitorio 
ROMA — Giovedì 27 marzo la Confesercentl terrà una ma
nifestazione di protesta davanti a Montecitorio per denun
ciare le « immotivate~ discriminazioni » che colpiscono l'or
ganizzazione «di sinistra» dei commercianti italiahL La 
questone di fondo è il riconoscimento dell'organizzazione. 
che a sei anni dalla, nascita è ancora esclusa dal CNEL, non 
può — come associazioni simili — riscuotere i contributi 
associativi attraverso 11NP3, non partecipa alle trattative 
in corso per il contratto nazionale di lavoro dei dipendenti. 

Con la manifestazione del 27, però. la Confesercenti vuole 
anche richiamare l'attenzione del Parlamento sulle pensioni 
e sulla riforma democratica del settore, per la quale si batte 
coerentemente anche a livello delle proprie categorie verti
cali (proprio questa settimana si tiene a Modena il secondo 
congresso nazionale della FIESA. la federazione degli eser
cizi alimentari). 

Dunque la Confesercenti parte all'attacco. Eppure nelle 
ultime settimane qualcuno ne aveva decretato addirittura 
il fallimento, e se ne era parlato solo per descriverla dila
niata da lotte interne, per la spartizione di esigui spazi dì 
potere. Prima l'«AvantiI» e poi «la Repubblica» avevano 
attaccato la «corrente» comunista, che non darebbe suffi
ciente spazio al pluralismo. I comunisti hanno risposto che 
anzi il problema d'attualità è lo sviluppo di più voci, di più 
esperienze, e in prospettiva il superamento delle correnti 
organizzate dei partiti « fondatori » dell'organizzazione. 

Cèrto è che il tentativo di isolare un'organizzazione che 
conta 200.000 iscritti (la Confcommercio, In trenfanni di 
favoritismi de e pubblici, in fondo, ne ha messi insieme 
ottocentomila) può essere affrontato solo con un allarga
mento dell'* area » coinvolta nell'associazione. 

Il principale imputato è il governo, per il quale 1 com
mercianti sono rappresentati solo dalla Confcommercio: e 
non stupisce, perché questa associazione ha assecondato in 
maniera subalterna scelte che da una parte consentono di 
mantenere in vita il Alone clientelare della proliferazione 
delle licenze, dall'altra favoriscono l'Ingresso non program
mato nel settore delle multinazionali della distribuzione. 
Per non parlare della politica delle imprese produttrici, su 
cui I commercianti non hanno mai Inciso. 

« Il commerciante — dicono alla Confesercentl — è ancora 
visto come uno che non vuole cambiare. Questo non è più 
vero: è invece il governo che ritarda la riforma del settore. 
che non favorisce l'associazionismo, che non programma la 
distribuzione, dando anche prospettive nuove e diverse al 
giovani. E* cosi che può continuare quella politica delle 
mance che danneggia commercianti e consumatori ». 

n. I. 

Si teme la 
recessione ma 
la Cee insiste 
su politiche 
restrittive 

Dal corrispondente 
BRUXELLES — La situa
zione economica nei paesi 
della Comunità europea è 
sostanzialmente mutata ri
spetto allo scorso autunno, 
ma gli organismi comuni
tari non ritengono oppor
tuno cambiare le linee 
della politica economica e 
modificare gli orienta
menti adottati dal consi
glio dei ministri dell'eco
nomia e della finanza del 
dicembre del 1979. 

Questa la conclusione 
alla quale è arrivato ieri 
il consiglio economico fi
nanziario. Una riunione di 
routine — è stata defi
nita — nella quale non c'è 
stato modo e possibilità di 
esaminare gli ultimi avve
nimenti nella vita econo
mica mondiale, gli impatti, 
ad esempio, che sulle eco
nomie europee potranno 
avere le misure proposte 
da Carter o la corsa all'au
mento dei tassi di inte
resse. Può darsi che i 
molti problemi sul tap
peto vengano affrontati 
tenendo conto della nuova 
situazione nel corso di 
una riunione informale dei 
ministri dell ' economia e 
della finanza che si terrà 
a Taormina il 19 e 20 apri
le. Può anche darsi che 
questi stessi problemi co
stituiscano uno dei nodi 
del vertice dei capi di 
governo che si terrà a fine 
mese a Bruxelles. Ma in
tanto l'Europa continua a 
perdere tempo. 

I nuovi aumenti dei 
prezzi del petrolio, che, si 
dice, potrebbero signifi
care un aumento medio 
del 60% circa per il 1980, 
consigliano una revisione 
in negativo delle previsioni 
del tasso di crescita per 
l'anno in corso, un au
mento dell'1,2% rispetto al 
2Tc previsto in precedenza. 
Questo significa anche che 
peggiorano le prospettive 
per l'occupazione: il tasso 
di disoccupazione salirebbe 
dal 5.6% dello scorso 
anno al 6.4 nel corso di 
quest'anno per l'insieme 
della Comunità, ma au
menti più sensibili si 
avrebbero in Italia, in 
Francia, in Danimarca, in 
Inghilterra con ripercus
sioni sempre più pesanti 
per la manodopera femmi
nile rispetto a quella ma
schile. 

Valutazioni peggiori ri
spetto a quelle formulate 
a fine d'anno ci sono an
che per quanto riguarda 
l'andamento dei prezzi: si 
prevede un aumento medio 
nella Comunità dell'll.3% 
invece che del 9.3%. ed 
oltretutto si allargherebbe 
ancora di più la diver
genza fra i vari Stati mem
bri con massimi superiori 
al 20 Te in Italia. Irlanda 
ed Inghilterra. 

Di fronte a questa situa
zione. i ministri si limi
tano a riproporre i vecchi 
obiettivi di politica econo
mica raccomandando solo 
per alcuni di essi mag
giore urgenza e incisività. 
Si dice. cioè, che non c'è 
bisogno di nuove misure 
ma della volontà politica 
per attuare quanto già era 
stato raccomandato. Cosi 
si afferma che in tutti gli 
Stati membri e sul piano 
comunitario occorre accen
tuare gli sforzi per pro
durre fonti alternative di 
energia e per realizzare 
un maggior risparmio di 
consumo. Sì definiscono 
«necessità imperativa» po
litiche finanziarie «rigide». 
per evitare che il sistema 
economico venga alimen
tato attraverso una cre
scita del disavanzo pub
blico, che si presuppone 
generi di per sé inflazione. 
I ministri Cee auspicano 
inoltre che le risorse così 
disponibili vengano utiliz
zate a favore degli inve
stimenti produttivi (ciò. si 
dice, vale in particolare 
per l'Italia"). 

Altro rimedio riproposto. 
infine, è quello di frenare 
l'aumento dei redditi no
minali per prevenire l'ul
teriore aggravamento del
l'inflazione. 

Arturo Barioli 


